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Introduzione
Per lungo tempo la figura di Maria è stata espressa in una formula trasfigurata e stereotipa, inimitabile ed alienante, che sottolineava della sua persona solamente privilegi e grazie tali da farne una creatura tanto vicina a Dio quanto isolata da tutti gli altri essere umani. La pietà popolare e, qualche volta, anche la teologia, sorvolando lo sviluppo sofferto e graduale della sua personalità creaturale e le vicende storiche della sua vita terrena, la rappresentavano quasi esclusivamente nella gloria e nel trionfo della sua assunzione al cielo. Maria  era la Madre di Dio, sempre Vergine, Tutta santa ed Immacolata, fin dal primo istante della sua concezione, Assunta in cielo e onnipotente presso Dio, Signora e Regina dell’universo. Un unico volto, quello della Madre benevola, reso immutabile dalla gloria e che ispira fiducia e sollecita  negli uomini il ricorso alla sua comprensione e onnipotenza. Estremamente difficile quindi da imitare da parte dei suoi figli, immersi nel peccato e nelle difficoltà della vita.
Il Concilio Vaticano II, con l’ultimo Capitolo della Costituzione sulla Chiesa “Lumen Gentium” e il Beato Papa Paolo VI, con l’esortazione apostolica “Marialis Cultus”, hanno approfondito e rivelato i tratti umani del volto di Maria, l’apporto dato dalla sua persona nella storia della salvezza  del genere umano, il significato profondo che lega questa creatura nobilissima alla vita ed alla missione della Chiesa. Ciò facendo hanno dato un profondo rinnovamento al mistero della persona e della missione di Maria, nonché il culto  alla pietà che la Chiesa le tributa come sua madre amatissima.
Nuove prospettive e più attuali criteri d’indagine hanno consentito al Magistero contemporaneo di delineare un volto nuovo e più giovane di Maria, che fosse più rispondente alla sensibilità culturale e religiosa del mondo, specialmente dei giovani d’oggi. 
Le prospettive teologiche nuove sono quelle che scaturiscono dalla storia stessa dalle salvezza: Maria cioè Serva del Signore, e Figlia di Sion, nella quale culmina la Chiesa del Vecchio Testamento e si apre la Chiesa del Nuovo Testamento, che esprime ed attualizza nella storia l’opera del Salvatore. Maria  è un membro, anzi l’inizio perfetto e già compiuto di questa Chiesa. Ne  è il prototipo e il modello di comportamento e ne segna anche l’inizio escatologico, oltre che l’immagine perfetta della sua futura realtà della gloria, il mistero di Maria non è quindi comprensibile o classificabile al di fuori della Chiesa, ma quanto più esso è considerato nel mistero della Chiesa tanto più è verosimile ed accattabile.
Natura e fondamento del culto alla Madre di Dio 
I criteri d’indagine utilizzati per l’approfondimento della conoscenza di Maria e della sua missione nella storia della salvezza, possono essere ridotti a tre:
1. Biblico;
1. Ecumenico;
1. Antropologico.
Quello biblico è determinato da una esigenza metodologica di ricerca. La Chiesa in ogni tempo deve confrontare la sua fede con la Sacra Scrittura, fonte della Rivelazione di Dio, garantita dallo Spirito Santo. Se si vuole avere una precisa Dottrina, anche su Maria, che sa rispondere alla sensibilità e cultura del nostro tempo, necessita di una ricerca esauriente e critica sui dati che la Sacra Scrittura ci offre, che consenta una interpretazione autentica. 
Il criterio ecumenico è un’altra esigenza, particolarmente sentita oggi nelle diverse famiglie cristiane. Per molto tempo, nelle diverse chiese cristiane il mistero di Maria ed il suo culto trovavano interpretazioni contrastanti ed il Cattolicesimo esprimeva una sua propria immagine della Madre di Dio, differenziata da quella enunciata  dai fratelli d’Oriente e da quelli separati d’Occidente. Il Capitolo VIII della “Lumen Gentium” e la “Marialis Culktus”, hanno compiuto un effettivo e lodevole sforzo ecumenico nel tentativo di presentare la figura, la missione, il culto di Maria in una visione dottrinale a carattere universale e sintetizzante le diverse accezioni.
Apertura mentale, analisi critica dei dati della rivelazione, carità e sincerità d’atteggiamento, hanno consentito al Magistero cattolico di presentare al cristianesimo, intero un culto veramente ecumenico della Vergine, senza esagerare o minimizzare o rinnegare elementi che appartengono alla vera fede della Chiesa.
Per ultimo, tenendo conto della cultura di oggi e valutando l’apporto delle scienze umane, è stato applicato anche a Maria il criterio antropologico, già largamente utilizzato in tutta la scienza teologica. Se nel passato Dio era presentato come l’unico vero protagonista della storia della salvezza e veniva accentuata la sua azione gratificante ed il suo libero dono per privilegiare Maria, negli indicati  Documenti magistrali, la Vergine  è presentata come espressione dell’umana collaborazione all’azione salvifica di Dio, e quindi assume il rilievo di protagonista umana. Pur non rinnegando quanto di dono e di privilegio c’è nella sua persona, si è voluta approfondire l’analisi della sua personalità, l’apporto libero e responsabile delle sue azioni e dei suoi atteggiamenti, l’evoluzione della sua persona nel cammino della sua obbedienza e della sua fede, il servizio reso alla sua missione al Cristo  ed alla storia della salvezza.
Questa sottolineatura della sua condizione creaturale, ha consentito di riscoprire significati e valori che nella teologia precedente sfuggivano completamente.
Dall’insieme di queste nuove prospettive e di questi attuali criteri di indagine e di presentazione, si caratterizza non un volto stereotipo della Vergine già glorificata, ma la figura storica e reale di Maria di Nazareth, tanto più vicina  a noi quanto più interpreta tutta la gamma della creatura umana.
Ma  nel vivere e nel fare storia salvifica, Maria non rappresenta soltanto una sua realtà creaturale individuale. Con Lei conclude la Chiesa in attesa dell’antica alleanza ed inizia la Chiesa nuova e perenne delle realizzazioni storiche delle promesse divine. Essa stessa è già questa nuova Chiesa, in una espressione completa e perfetta. Come madre-Vergine è la figura, il prototipo di quella maternità verginale che la Chiesa è chiamata a perpetuare nella storia. Come prima e perfetta interprete della fede,  e dell’obbedienza a Dio, Essa rappresenta non un simbolo, ma un modello di comportamento che tutta la Chiesa deve imitare; un esemplare concreto di conformazione a Cristo e di apostolato d’evangelizzazione per la Chiesa intera.
Anche nella grazia della sua Assunzione al cielo, Maria rappresenta l’inizio e l’icona perfetta della Chiesa che, a sua volta nel giorno del Signore, dovrà realizzarsi nella gloria futura. Creatura privilegiata sì, ma non da confondersi con un simbolo o un’allegoria, ne tantomeno da considerarsi come una alienazione dagli impegni della vita storica. Essa rappresenta lo stimolo più efficace e più perfetto della vita della Chiesa e di ogni singolo fedele.
Ma il significato della persona e della missione di Maria non appartiene al  passato della storia della salvezza. La Madre di Dio con un’intercessione continua ad operare nella storia e per la storia con un intercessione efficace e molteplice per tutti i fratelli di suo Figlio, che vivono nel dolore, nelle preoccupazioni, nei bisogni e nelle difficoltà della vita.
Per questo la Chiesa  la celebra con la liturgia e con forme di culto devozionale e di pietà, non come un ricordo sentimentale stico e sterile, ma con l’attuazione reale di una Madre che vive ed opera nella Chiesa e per la Chiesa. E’ per questo che ha indicato fra le note che devono caratterizzare la pietà ecclesiale e privata mariana. Ha approfondito il senso di questo culto mariano, per rinnovarlo e renderlo sempre più idoneo ad esprimere la sensibilità del mondo d’oggi, affinché diventi un’autentica esperienza religiosa, per tutte le età della vita umana, che conduca efficacemente tutti gli uomini alla conoscenza ed all’amore di Cristo e del profondo mistero della vita di Dio.
Le principali devozioni mariane.
La parola “devozione” in senso stretto significa la nostra dedizione al servizio di Dio. Essa pertanto è una disposizione dell’animo a fare prontamente quanto conosciamo essere  di volontà di Dio in tutte le circostanze della vita.
Questa “devozione” a Dio così intesa, è l’atto fondamentale delle virtù di Religione che ci dispone a rendere al Signore il culto dovutogli per mezzo di una ricerca costante di Lui, amandolo e servendolo con tutte le forze.
Tale “devozione” è essenziale alla vita cristiana e si manifesta generalmente in esercizi di pietà e pratiche spirituali, le quali sono comunemente chiamate “devozioni” ed hanno lo scopo di aiutarci a praticare la vera, unica, insostituibile “devozione” a Dio come già indicato.
La Chiesa  attenta vigila affinché le “devozioni” non vadano soggette ad abusi o deviazioni, ma rettamente raggiungano il loro scopo originario, siano, a riguardo culto devozionale verso la Vergine, introduzione e conseguenza  unico e sommo che dobbiamo a Cristo, nostro Signore.
Nella Chiesa sono fiorite numerose devozioni mariane, sgorgate dall’amore dei  figli verso  Maria, alcune molte antiche, e ricche di copiosi frutti.
Infine, ricordiamo che le feste in suo onore si sono moltiplicate, gli scritti e le riviste specializzate non si contano  più. Documenti pontifici, mirabili di dottrina e di luce, sono venuti in gran numero ad alimentare e sancire principi teologici, definizioni dogmatiche e forme di spiritualità  mariana, Istituti  religiosi di educazione, di pietà, di carità di apostolato il più vario, sono sorti per dedicarsi a diffondere l’ascetica, l’imitazione e l’irradiazione mariana.
Da questa visione di Maria, e del suo ruolo subordinato e dipendente accanto a Cristo, e nella giusta visione che ella deve avere nella nostra vita cristiana con una devozione che abbia tutti i requisiti indicati dalla Costituzione dogmatica: “lumen gentium” promulgata dal Concilio Vaticano II, e dalla “Esortazione Apostolica di Paolo VI: “Marialis  Cultus” verso  la Madre del Signore e alla imitazione della sue virtù.
Tre cose, dunque, secondo l’indicazione del Decreto conciliare:
1. Conoscere   Maria quale ella è nel pensiero e nel cuore di Dio; conoscerla nella sua opera di collaborazione e di partecipazione alla redenzione nostra; conoscerla nel suo ufficio di Madre e Mediatrice di grazia per ognuno di Noi.
2. Amarla con tenerezza filiale e pregarla con grande confidenza, rivolgendoci a Lei in ogni pericolo e necessità, sicuri del suo soccorso.
Ricordiamo le parole di San Bernardo che sintetizzano la tradizione della Chiesa circa l’opera mediatrice di Maria: “Secondo la Volontà di Dio non possiamo avere nulla che non passi per le mani di Maria”:
3. Imitarla nelle sue virtù, soprattutto nella fede, forte e sincera, vivendo alla luce delle grandi verità del Cristianesimo che ci fanno considerare la vita presente in funzione della vita eterna; nella sua obbedienza a Dio, pronta e incondizionata anche nelle prove dolorose della vita, nella sua carità, sollecita, attiva, premurosa  verso tutti ispirata dall’amore di Dio.





